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LA STAGIONE LIRICA A SASSARI
di Antonio Ligios

SASSARI. Il progetto dei
due “Barbieri” varato dal De
Carolis, che prevedeva nel-
l’attuale stagione lirica l’ac-
costamento dei due lavori di
Paisiello e Rossini basati sul
medesimo soggetto di Beau-
marchais, si è compiuto con
la rappresentazione al Verdi
del melodramma buffo del
grande pesarese. La prima
recita è stata salutata dal
pubblico con rumorosissime
manifestazioni di dissenso
nei confronti della regia, cu-
rata da Marco Carniti, con
un evidente non apprezza-
mento per la prova del teno-
re Daniele Zanfardino.

Sorprende sempre, nel Bar-
biere rossiniano, osservare
la perfezione di un meccani-
smo teatrale e la pertinenza
dei mezzi musicali impiegati
dal compositore, come se l’o-
pera fosse stata profonda-
mente pensata e minuziosa-
mente limata, mentre queste
qualità vanno invece poste
in relazione con tempi di ste-
sura della partitura ristrettis-
simi. Rossini raccontò infatti
a Wagner di aver scritto il
Barbiere in soli tredici gior-
ni. Va detto d’altra parte che
lo scrivere di getto, qualità
che denota una professiona-
lità sopraffina e una conce-
zione della composizione an-
cora legata ai modelli dell’ar-
tigianato musicale propri del-
la civiltà musicale settecente-
sca, erano ancora patrimo-
nio di una personalità musi-
cale come quella di Rossini,
che pure visse la temperie
del primo Romanticismo, an-
che se prevalentemente da
spettatore.

Com’è noto il primo insuc-

cesso del Barbiere venne po-
sto in relazione con un pre-
sunto complotto ordito dai
sostenitori di Paisiello e del
suo Barbiere e alle numero-
se disavventure che si mani-
festarono in occasione della
prima. La verità è che il capo-

lavoro di Rossini lasciò per-
plesso il pubblico per alcuni
suoi aspetti innovatori: so-
prattutto la distribuzione dei
pezzi chiusi all’interno dell’o-
pera, che violava le “conven-
zioni” dell’epoca, e l’“armo-
nia tedesca” evidenziata da

certa critica.
L’impianto scenico (di Jé-

rôme Hünerwadel) e la chia-
ve di lettura del regista Mar-
co Carniti erano i medesimi
del Barbiere di Paisiello, tesi
a sottolineare la radice comu-
ne dei due lavori. Ma se la

selva di corde di scena nell’o-
pera di Paisiello poteva esse-
re giustificata dalla centra-
lità del tema della prigionia
di Rosina, nella drammatur-

gia rossinia-
na il motore
dell’azione è
invece Figa-
ro, e quindi
questa scelta
ci appare
francamente
un po’ forza-
ta, forse giu-
stificata dal

pur nobile intento di rispar-
miare sul costo di un secon-
do allestimento. Forse sono
queste — insieme ad alcuni
eccessivi appesantimenti del-
le immagini e dei movimenti
scenici (in particolare nel pri-
mo quandro) — le ragioni

del forte dissenso del pubbli-
co, al quale, forse, un teatro
che si definisce “di tradizio-
ne” può riservare, almeno
ogni tanto, qualche regia un
po’ più “tradizionale”.

Per il resto la direzione di
Sergio Alapont ci è apparsa
fresca e scattante, stilistica-
mente aggiornata e teatral-
mente pulsante, anche se
non del tutto esente da im-
precisioni nonostante l’otti-
ma prova dell’Orchestra del-
l’Ente. La compagnia di can-
to non desta particolari emo-
zioni. Emerge soltanto la Ro-
sina di Manuela Custer,
espressivamente abbastanza
duttile e capace di gestire la
coloratura con spigliatezza.
Massimiliano Gagliardo in-
terpreta abbastanza bene la
multiforme personalità di Fi-
garo e si muove disinvolta-
mente in scena, ma la sua
condotta vocale non convin-
ce sino in fondo. Daniele Zan-
fardino è un tenore dalla te-
cnica vocale sicuramente
adeguata per questo ruolo,
però la sua voce troppo
“bianca” e di scarso spessore
rinvia ai certi Almaviva del-
la prima fase della Rossi-
ni-Renaissance, ormai supe-
rati. Infine è apparso impron-
tato al solido mestiere, ma
nulla più, il Bartolo di Anto-
nio De Gobbi e si sono mani-
festati apprezzabili il Basilio
di Carlo Malinverno e la Ber-
ta di Maria Carla Curia. Non
esente da qualche pecca, infi-
ne, la prova della Corale “Ca-
nepa” diretta da Luca Sirigu.

Oggi alle 20,30 va in scena
la prima delle tre repliche
programmate; le altre due so-
no previste per domenica 21
(ore 16,30) e martedì 23 (ore
20,30).

 

Il «Barbiere» delude
Tenore e regista

bocciati dal pubblico

Due scene
dell’opera
di Rossini
allestita
al Verdi
 

Oggi alle 20,30
la prima delle tre

repliche dell’opera
di Gioacchino Rossini
al teatro Verdi

 

Da oggi fino a domenica a Mandas «La festa del libro di viaggio»

Premio alla carriera a Maria Giacobbe
CAGLIARI.  Mandas è il

cuore della «festa del libro di
viaggio», il festival che comin-
cia oggi e va avanti sino a do-
menica 21 e che che premierà
con il «Ducato d’oro» alla car-
riera la scrittrice Maria Gia-
cobbe e il giornalista condiret-
tore de «L’Unità» Giovanni
Maria Bellu.

La rassegna si apre questo
pomeriggio
nell’ex con-
vento di San
Francesco
con una per-
sonale di Giu-
seppe Tampo-
ni, «Il cammi-
no di Santu

Jacu in Sardegna», «Viaggio
nei paesi di Titulos; tra duca-
ti, marchesati e contee» e «I
sentieri del grano».

La sera alle 18,30 Franco
Siddi, Daniele Barbieri, Giu-
lio Angioni, Andrea Mameli e
Giangi Pili rievocheranno la

figura di Enrico Pili.
Domani si terranno labora-

tori di scrittura per i bambini
e alle 10,30 si parlerà di «Viag-
gio tra territori e identità». Al-
le 18 incontro con Giommaria
Bellu e Andrea Frailis. Alle
19 si parlerà di pellegrinaggi
(«Da Santu Iacu a Santiago:
un santo, un pellegrino») con
Filippo Peretti, Flavio Vando-
ni, Donatella Capizzi e Lucia-
no Callegari. A seguire il regi-
sta Gianfranco Cabiddu pre-
senta il film «Passaggi di tem-
po». Seguirà uno spettacolo
teatrale sul poeta Dino Cam-
pana a cura di Maria Luisa
Bosinco.

Domenica alla 10 Alberto
Urgu intervista Brendan La-
wlor e Letizia Aresu. Alle 11
Jacopo Onnis incontra Ma-
riangela Sedda. Alle 12 «Viag-
gio senza ritorno» con Sara
Morandi. Alle 17,30 premia-
zione e intervista a Maria Gia-
cobbe.

Maria
Giacobbe
sarà
premiata
domenica
con il
«Ducato
d’oro»
alla
carriera
nell’ambito
della rassegna
sul «Libro
di viaggio»
da oggi
a Mandas

 
Il «Ducato d’oro» anche
al giornalista dell’Unità
Giommaria Bellu

 

Abate presenta il suo «Chiedo scusa»
Il giornalista sarà domani alle «Messaggerie sarde»

SASSARI. Domani alle 18,00, Fran-
cesco Abate presenterà al Salotto del-
le Messaggerie Sarde il libro scritto
con Saverio Mastrofranco, pseudoni-
mo dell’attore Valerio Mastandrea,
dal titolo «Chiedo scusa», edito da Ei-
naudi. In un romanzo dichiarata-
mente autobiografico, Abate raccon-
ta la delicata storia di Valter, croni-
sta di provincia, e il suo rapporto
con la malattia, fino al trapianto di fe-
gato che gli cambierà la vita.

Dialogheranno con l’autore Gian-
franco Chironi e Lella Pintus; duran-
te l’incontro saranno proposte delle
letture tratte dal libro, con la collabo-

razione dell’attrice Venere Rosati.
Valter, protagonista del libro, è un

tipo che convive con le ombre del
suo passato, ignorandole. Finché un
malore avuto in redazione lo tradi-
sce, rivelando la dura verità: epatite.
Unica soluzione, un fegato nuovo. Co-
sì, la vita di Valter si trasforma in at-
tesa di quella telefonata. «Chiedo
scusa» non è un romanzo, è una testi-
monianza di vita: con incontri in tut-
ta Italia, l’autore ha scelto di dare
supporto alla promozione della cultu-
ra della donazione e del trapianto di
organi in un momento di crisi per
questo settore.

Francesco
Abate sarà
domani
a Sassari


